
Heducazione
del pubblico
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;gliii#;; Un tema al quale non sipresta ancora sufficiente
;);a;L:ll:,i;n:,lfa-

litii#iiii*i attenzione in ltalia

uesta rubrica si è già oc-
cLlpata in più occasioni del
pubblico che frequenta le
biblioteche o che ootreb-

be frequentarle. Si può dire anzi
che non vi sia tema riguardante il
servizio bibliotecario nel auale in
q u a l c h e  m o c l o  l a  p r e s e ó z a  d e l
pubblico possa essere ignorata: a
volte esso vi figurerà direttamente,
come centro dell'attenzione, a vol-
te invece solo indirettamente, co-
me fruitore di un servizio conside-
rato nel la  sua st rut tura o nei  suoi
aspet t i  tecnic i ,  ma che esige co-
munque la considerazione della
propria finalità. Oggi intendiamo
sof fermarc i  su l l '  educ az ione deI
pubblico all'uso di quegli accorgi-
menti atti a favorire l'ufilizzazione
ottimale dei servizi e del materiale
disponibili. Un tema al quale non
si presta ancora sufficiente atfen-
zione in Italia, come ha osservato
Lucia Maffei nella recensione di
"LOEX" of tbe West: teaching and.
learning in a climate of constant
cbange, edited by Thomas $7. Leon,
hardt, Greenwich (Conn.), Jai press,
1996 ("eolIeftino AIB", 7997, 2, p.
225-228). Un tema sul quale punta
1o stesso Mani festo del l 'Unesco,
che nell'accenfuare il ruolo proprio
del bibliotecario, di "intermediario

attivo fra gli utilizzatori e le risor-
se", parla espressamente di forma-
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zione del pubblico (Abdelaziz A-
bid, Thierry Giappiconi, La réui-
sion du Maniftste de I'Unesco sur
les bibliotb èques publiques, "Bul-

letin des bibliothèques de France",
7995, 4, p.8-14): l'ultimo punto del
Manifesto dice infatti che "devono

essere svolte atttività all'esterno e
programmi di istruzione degli u-
tenti affinché questi possano trarre
vantaggio da tutte le risorse" (dalla
traduzione ifaliaîa pubblicata in
"AIB notizie",1995, 5, p. 1-2).

Va notato in primo luogo che la bi-
blioteca ed i servizi che essa mette
a disposizione non sono fini a sé
stessi, ma costituiscono un mezzo
per giungere all'informazione o al
materiale ricercato, e che di conse-
guenza il pubblico non è tenuto a
studiare manuali sull'organiz zazio-
ne della biblioteca o sulla struttura
del catalogo o sulla citazione bi-
bliografica, a meno che abbia inte-
resse particolare a queste informa-
zioni, che in tal caso diverranno og-
getto di ricerca come awiene per
qualunque altra informazione. Cer-
to che una preparazione conve-
niente fin dalle scuole elementari
costituirebbe una buona base di
parteîza... In questo, come in altri
casi, la collaborazione della biblio-
teca con le scuole di ogni livello,
dall'elementare all'università. ootrà

prevedere visite guidate e interven-
ti di bibliotecari nelle scuole.

La qttarta legge ranganathiana, che
tradurre i  con "Non fate perdere
tempo al lettore", consiglia implici-
tamente di evitare lunghe spiega-
zioni che comunque non verreb-
bero ascoltate, con probabile disil-
lusione del bibliotecario. La prima
considerazione da fare è che I'or-
ganizzazione stessa degli ambienti
e delle tecniche di ricerca sia tale
da non complicare la vita del letto-
re, soprattutto quando egli sia sprov-
veduto o poco pteparato o poco
awezzo a l l 'uso del la  b ib l io teca,
anche perché un lettore sconcerta-
to o terrorizzato rinLlîcerebbe con
probabilità alla qualifica di lettore,
in proporzione inversa alla neces-
sità che 1o ha sointo ad accedere a
quel f  is t i tu to.  È da notare,  come
a\-vefie Pierre Franqueville, che al-
la progettazione i lettori non pafie-
c ipano,  ma che "Per contro,  una
volta costnrita e inaugurafa la stnÍ-
tura, il lettore viene ad infilarsi ne-
gli spazi inventati e costruit i per
lui. Li occupa e li reinventa, soven-
te ne strayolge gli intendimenti pri-
mitivi" (Contre la bibliotbèque i-
déale, "Bulletin des bibliothèques
de France", 1996,5, p. 36-42). Se è
mancata una preparazione prece-
dente da parte della scuola all'uso
della biblioteca, sarà la sua stessa
frequentazione, gradu almente, a
dare al lettore la conoscenza dei
propri dtuitti e dei propri limiti, del-
l '  organizzazione degli spazi, delle
possibilità di ricerca, delle modalità
di uso, e questo ar,.verrà prima di
fut to graz ie ad una segnalet ica
semplice e completa, unita a un'at-
tenzione úsewata da parte del per-
sonale, pronto ad aiutare sefiza
Îorzafure: ricordiamo che anche un
eccesso di sollecitudine può fare
scattare la luce rossa nella casella
della quarta legge. Semplici e chia-
re devono essere le informazioni,
come r icorda Arnold Hirshon,  e
soorattutto vi sia coinvolto tutto il
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personale, senza distinzioni di gra-
do (Running uitb tbe Red Queen.
Breaking neu babits to suruiue in
tbe uirtual woilcl, "Advances in li-
brarianship", 20 (1996), p. 1-26).

Come si vede, anche questa atti-
vità, pur isolabile come oggetto di
interesse, è fisiologicamente Iegata
alf insieme dell'organizzazione. Ne
è evidente in particolare il legame
con il servizio di informazioni, che
all' informazione bibliog rafica o îat-
tuale unisce la possibilità di far co-
noscere I'esistenza e l'uso di reper-
tor i ,  o i t re che del  cata logo,  e in
particoiare f impiego delle attrezza-
ture elettroniche. Giles Martin, in
una pubblicazione annuale che fa
il ounto sulla situazione della bi-
blioteconomra, nota come la diver-
sificazione delle fonti di informa-
zione apra nuovi problemi catalo-
grafici accentuando la necessità che
i catalogatori aiutino il pubblico a
trovare informazioni e controllino
le norme e i thesauri "per domina-
re la varietà delle forme del l in-
guaggio naturale" ( Bibliograpbic
control and, access, in Librariansbip
and information utork uorld.uide

1995, General editor Maurice Line,
editors Graham Mackenzie, John
Feather ,  London,  Bowker,  Saur,
7996, p. 157-1.86). È da notare, co-
me è stato avvertito da più pafii, la
connessione sempre più stretta tra
l'attività catalografica e quella del-
l ' in formazione.  Connessione oggi
indubbiamente maggiore d i  un
tempo, ma che nell'età del catalogo
carfaceo è stata troppo scarsamente
considerata, fenomeno d'altra pafie
non unico tra Ie novità riscoperte
nell 'era elettronica. Se nel passato
le biblioteche italiane avessero dato
il peso dor,'uto al servizio di infor-
mazioni, la tendenza odierna a Îar-
ne un punto cruciale dell'attività ed
il collegamento stretto con altri ser-
vizi, come per l'appunto I'addestra-
mento del pubblico ed il catalo-
go, apparirebbero uno svilup-
po naturale e necessario.

Le istruzioni scritte sono
utili soprattutto quando
siano brevi e sintetiche.
Far sapere al pubblico
che nel  cata logo "per

autori" si possono an-
che t rovare t i to l i  può

destare qualche sorpresa; Ia possi-
bil i tà poi di trovarvi nomi di enti
apre la via a ricerche prima impen-
sate, anche in un catalogo in linea.
Le guide stampate hanno qualche
util i tà, che diminuisce in ragione
della loro dimensione. Hirshon ha
notato i l grande successo di una
cassetta di istruzioni sull'uso di una
biblioteca universitari a, ascoltata
dagli studenti non più vincolati a
un posto fisso, mentre l'istruzione
praficafa in precedenza era risulta-
t a  n o i o s a  e  p o c o  p r o d u c e n t e .

Questo non significa che le pubbli-
cazioni ampie non debbano essere
fatfe, ma serviranno solitamente
come oggetto di ricerca e non co-
me st rumento d i  ut i l i tà  prat rca.

Anche gli strumenti norma-
tivi è bene siano di-

sponibili, per non
escludere i po-

chi che inten-
dano servir-
sene,  ma )

- i14,- ' : ; -  
f ,

,Lr, ,'. 1#

Carole Lombard e Clark Gable nel film No man of ber outn di W. Ruggles (1932)
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non si deve contare su un loro uso
intenso. Le informazioni relative,
dove possibile, siano invece inseri-
te nel catalogo: la rete dei collega-
ment i  del  cata logo per  sogget t i
sarà raramente desunta dal sogget-
tario messo a disposizione, mentre
offrirà soccorso immediato al letto-
re che brancoli alla ricerca di un
termine che corisponda all'oggetto
della sua ricerca, pur se presup-
ponga - cosa non frequentissima
- la teoria del soggetto specifico.
Anche Nicholson Bakeq in un lun-
go e gustoso afiicolo controcoffen-
te che lamenta I 'eliminazione del
catalogo cartaceo, nota la perdita
di informazioni provoc ata dall' ine-
sistenza della rete dei collegamenti
per soggetto (Discard.s, "The New
Yorker", Apr. 4,7994, p. 64-86;).

I suggerimenti sull 'uso dell 'OPAC
sono concordi, pur variando le so-
luzioni proposte: un catalogo ami-
chevole deve favorire la ricerca e il
reperimento delle vie di accesso.
Già nel 1991 Thomas A. Peters, in
un manuale sull 'uso del catalogo
in linea, avvertiva che di solito chi
si trova davanfi a un terminale de-
sidera trovare un'informazione e
non imparare il modo di trovarla
(The online catalog. A critical exa-
mination of public use, Jefferson,
London, Mc Farland,I99l, p. 58).
Ma credo che questo sia I'atteggia-
mento solito dell'utente medio per
qualunque tipo di ricerca, elettro-
nica o manuale che sia. Non diver-
samente Karen Browne Ohlrich si
dichiara favorevole all'insegnamen-
to flessibile all'uso della biblioteca,
perché Ia capacità di utl l izzare i
mezzi offerti dalla biblioteca serve
di solito per raggiungere uno sco-
po e non la si deve considerare co-
me un fine di per sé stessa (Flexi-
ble scbeduling: tbe d.ream t)s. re6t-
lity, "School library journal", May
7992, p. 35-3ù. Questo non signifi-
ca certo che non si debba insistere
sull'educazione degli utenti: lo stes-
so Peters, più avanti (p. 136), e-
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stende anzi al di là della pura tec-
nica di ricupero l'importanza del-
l'addestramento, poiché "Se trascu-
riamo la nostra responsabil ità di
non istruire gli utenti del catalogo
in linea unicamente sulle tecniche
per ricuperare le inlormazioni. ma
anche sui princìpi, gli effetti a lun-
go termine sulla validità della bi-
blioteca universitaria come archivio
di informazioni e sistema per il lo-
ro ricupero potrebbero farsi pesan-
ti". In condizioni ideali, come so-
stengono ZhangJin e Sara Fine, i l
sistema dovrebbe essere in grado
di  comprendere le  es igenze e la
mentalità dell'utente e di offrirgli il
modo di risolvere i l proprio pro-
blema, semplificando al massimo e
offrendo aiuti differenziati e non
rigidi, che disturberebbero il ricer-
catore. Importante è evitare che
I'utente si perda nel percorso sen-
za riuscire a toîîaîe indietro: a oue-
s to  scopo  una  f i nes t ra  po t rebbe
permettere d i  raggiungere uno
qualunque dei passaggi precedenti:
"Nel processo del ricupero dell'in-
formazione, una volta che un uten-
te si sia perduto diventa prioritario
ripristinare Ia cerlezza e il controllo
piuttosto che cercare l'informazio-
ne" (Tbe effect of buman bebauior
on tbe d.esign of an informa.tion re-
trieual systenx interface, "The inter-
national information & library re-
view", Sept. 7996, p. 249-260). Se-
condo Drabenstott e \J7eller, che
hanno studiato gli errori più fre-
quenti commessi nella ricerca in
un catalogo in linea, l'inserimento
di alberi di ricerca avrebbe la du-
plice consegteîza di offrire sugge-
rimenti e di evitare una digitazione
ertata (Karen M. Drabenstott, Ma-
rjorie S. Weller, Handling spelling
errors in online catalog searches,
"Library resources & technical ser-
vices", Apr. 7996, p. 773-732). Da
un'ampia e assai dettagliata inchie-
sta svolta nell'Università dell'Okla-
homa sulla ricerca per parole chia-
ve nel catalogo in linea sono state
ricavafe anche notizie sul tipo di

assistenza preferito dal pubblico a
questo proposi to:  quasi  la  metà
degli utenti preferisce rivolgersi al
personale, rI 22,8 per cento si ri-
volge a un altro utente, rl 27,5 per
cento chiede un aiuto al sistema
mediante l 'be lp e solo 11 7 ,9 per
cento vorrebbe istruzioni stampate
(Charles R. Hildreth, Tbe use and
und.erstand.ing of keyuord sear-
ching ín a uniuersity online cat-
alog, "lnformation technology and
libraries", June 1997, p. 52-62). L'as-
sistenza è richiesta sovente dagli
stessi studenti, che anzi îe vorreb-
bero ancora di più, secondo un'in-
chiesta svolta alla biblioteca uni-
versitaria del Rhode Island (Cheryl
A. McCarthy, Sylvia C. Krausse, Ar-
thur A. Little, Expectations and ef-

fectiueness using CD-ROMs: tubat
do patrons taant and bow satisfied
are tbey?, "College & research l i-
braries", March 7997, p. 728-742).
Un'attenzione particolare è dedica-
ta a chi alle difficoltà di padroneg-
giare uno strumento unisce diffi-
coltà fisiche, come i ciechi o i sot-
tovedenti, per i quali I 'accesso al-
l 'OPAC r ich iede un ins ieme di
hardware, software e assistenza di-
retta, oltre or,viamente a una do-uu-
ta inÎormazione sull'esistenza di
questo servizio (Wallace C. Grant,
Dorothy E. Jones, TIse three T's for
a talking online catalog: tecbno-
logy, teamwork, teacbing, "Infor-

mation technology and libraries",

June 1993, p. 193-202).

Che sia opportuno istruire il pub-
blico all'uso della biblioteca è una
convinz ione che segue la s tor ia
delle biblioteche di ogni tipo e che
di conseguenzaha modificato le
proprie modalità seguendo i muta-
menti organizzativi e tecnologici,
considerando anche la composizio-
ne del pubblico, ma conservando
immutato il principio di base. Tro-
v iamo ad esempio,  a proposi to
delle biblioteche scolastiche, affer-
mazioni generiche sulla necessità
di migliorare i programmi sull'istru-
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zione del pubblico (Michael Gor-
man, The domino effect, or W/:y li-
teracy depends on all l ibraries,
"school library journal", Apr. 7995,
p. 27-2ù o sulf importanza di inse-
gnare ai bambini a scegliere tra le
informazioni (Margaret Kinnell, lYew
media, neu opportunities? Tlse de-
ueloping roles of tbe scbool library
in teaching and learning, "The new
review of children's literature and
librarianship", 1995, p. 77-)I), op-
pure istnrzioni dettagliate legate a
condizioni e a tecniche particolari,
come l'interfaccia grafico che Pam
Sandlian ha inserito nel catalogo in
linea per i bambini, con l'impiego
di disegni anziché di testo, alla bi-
blioteca pubblica di Denver (Re-
tbinking the rules, "School library
journal",  July 1.995, p. 22-2),  Le
biblioteche scolastiche americane
prestano sovente gtande attenzio-
ne a come addestrare gli scolari ad
accedere.alle informazioni. Ne è e-
sempio il sistema scolastico urbano
di Birmingham, in Alabama, che
comprende 92 scuole (78 elemen-
tari e L4 superiori) con oltre 60.000
studenti (Geraldine Bell, .B/osso-
ming in Birminghann, "School li-
brary journal". May 1994, p.21-2r.
Addestramento non sempre facile,
come è r isul tato da un progetto
svolto per le scuole del l 'obbl igo
del distretto di Kalmar. in Svezia,
che ha dimostrato la necessità di
intensificare Ia collaborazione del
personale della biblioteca con gli
insegnant i ;  fa t i ca  appagante  in
quanto gli studenti capaci di svol-
gere una ricerca per ottenere infor-
mazioni risultano più indipendenti
e creativi (Brigitte Kùhne, Tbe li-
brary - the brain of the school?,
"scandinavian public library quar-
terly", 7995, 4, p. 11-19). Lo stesso
titolo di questo articolo evidenzia
l' importanza della blbliotec^ data
in Svezia dalla scuola dell'obbligo,
che comprende nove classi ,  dai
sette ai sedici anni (il 95 per cento
dei ragazzi continua poi nel "gym-

nasium" per altri tre anni). Un pro-
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getto della Commissione europea
assai interessante e promettente,
curato dalla biblioteca municipale
di Stoccarda in accordo con biblio-
teche e università di Gran Breta-
gna, Finlandia, Grecia, Spagna e Por-
togallo, intende simulare su www
una biblioteca per ragazzi dai nove
ai dodici anni, che potrebbe costi-
tuire un eccellente strumento Per
insegnare ai giovani l'uso della bi-
blioteca. Ne parla Ingrid Bussmann
(Cbilias, la bibliothèque en"fantine
uirtuelle d.e l'auenir, "Bulletin d'in-
formations. Association des biblio-
thécaires Îrangais", 7997,4, p. 51-
53). Per saperne di più si veda l'in-
dirizzo attuale : <http ://www. isegi.
unl. ptlchilias_intl>.

La Science, industry and business
library, un nuovo servizio che fa
parte del grande complesso della
Biblioteca pubblica di New York, è
una biblioteca specializzata in in-
îormazioni (il quarto dei centri di
r icerca del la  NYPL) aper ta nel
maggio 1996: possiede un milione

e mezzo di volumi e 10.000 pub-
blicazioni in serie correnti e regi-
stra 2.500 frequenze quot idiane,
senza confare le richieste telefoni-
che e le comunicazioni per via e-
lettronica. Mark Bentley ne ha de-
scritto il vasto programma elettro-
nico, che offre dodici corsi sui ser-
vizi offerti dalla biblioteca ([Jser e-
ducatiom at IVWL'; new SIBL, "Col-

lege & research l ibrar ies news",
ocr.  1997, p. 633-638).  I l  pr imo
numero de!1,995 del "Bulletin des
bibliothèques de France" è dedica-
to a Information, formation des u-
tilisateurs. I numerosi interventi ri-
guardano esperienze ed att iv i tà
svolte in Canada ed in Francia con
ogni mezzo di inÎormazione, in bi-
blioteche universitarie e di altra ti-
pologia (per Parigi sono considera-
te in particolare la Bibliothèque pu-
blioue d'information e la Cité des
sciénces et de l' industrie). L'edito-
r iale awerte che "Per insegnare,
occorre anche impante ad impara-
re". L'espressione riecheggia quella
del titolo di una pubblicazione
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dell'Associazione ftancese dei do-
cumentalisti e dei bibliotecari soe-
cializzati recensita nello stesso nu-
mero da Jean-Marc Proust a p. 98-
700 (Former et apprendre à s'in"for-
mer: pour une culture de I'infor-
mation, Paris, ADBS, 199r.

La letteratura recente sull'educazio-
ne del pubblico si è occupata in
particolare delle biblioteche uni-
versitarie, come già si è notato in
alcune delle citazioni orecedenti.
anche in conseguenza del l 'aumen-
to intenso degli studenti e del con-
seguente accentuarsi della loro di-
versiîicazione. Gli Standards for
college libraries dell'Associazione
amerrcana delle biblioteche di col-
lege e di ricerca, approvati nel feb-
bruio 7995 (sono la quarta versio-
ne: Ia prima risale al 7959), insisto-
no in più punti sulla necessità di
addestrare gli studenti all'uso della
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biblioteca universitaria. Se ne può
leggere i l testo in "College & re-
search l ibraries news", Apr. 7995,
p. 245-257, dove ogni punto è se-
guito da un breve commento. Ne
ripoftiamo i punti 5 e 5.7, con una
parte dei commenti relativi:

5. La biblioteca stabilirà, promuoverà
e manterrà un ventagÌio e una qualità
di servizi allo scopo di appoggiare il
progîamma accademico dell'istituto e
di incoraggiare I'uso ottimale della bi-
blioteca.
Commento. Il pieno adempimento di
questo scopo comporterà che i biblio-
tecari lavorino a stretto contatto con I
docenti per ottenerne una chiara com-
prensione degli scopi educativi e dei
metodi di insegnamento e per rendedl
consapevoli dei servizi e de11e risorse
che la biblioteca può offrire. Mentre le
cognizioni per 1a ricerca e la facilità di
accesso ai materiali saranno utili e al
tempo stesso incoraggeranno 1'uso
de1la biblioteca, la motivazione princi-

pale all'uso della biblioteca da parte
degli studenti nasce dai metodi di i-
struzione impiegati in aula. Sicché è
essenziale una stretta cooperazione tra
i bibliotecari e i docenti. Questa coo-
perazione deve risultare da un'attività
pianificata e strutturata ed esige che i
blbllotecari prendano parte alle riunio-
ni dell'istituto per la pianificazione ac-
cademica.

5.1. La biblioteca fornirà informazioni
ed istruzione all'utente mediante una
varietà di tecniche per soddisfare blso-
gni diversificati. Esse comprenderan-
no, senza esservi limitate, una varietà
di servizi di informazione professiona-
le e programmi di istruzione bibliogra-
fica per insegnare agii utenti come
trarre pieno vantaggio dalle risorse
poste a loro disposizione.
Commento. La biblioteca di un college
ha la responsabilità fondamentale di
fornire istruzioni sull'uso più efficiente
ed efficace delle sue raccoite. Si pos-
sono dare istruzioni ed orientamenti
bibliograflci a molti livelli di appro-
iondimento e s i  puo impiegare una
varietà di metodi e di materiali, com-
presa ì istruzione legata ai corsi. oppu-
re corsi separati preventivati o meno
dal programma di studio, ed istruzio-
ne in gruppo o individuale.

Già nel 1992 Roma M. Harris riferi-
va su un'inchiesta in alcune biblio-
teche canadesi riguardo all'istruzio-
ne del pubblico nel campo delle
informazioni bibliografiche, notan-
do che essa prevaleva nelle biblio-
teche universitarie, mentre in quel-
le speciali si preferiva lasciar libero
l'utente; nelle biblioteche pubbli-
che poi si era risconúafa una via
di mezzo. Secondo alcuni, conclu-
deva l'autrice (ma non pare trattaf-
si di una convinzione personale)
l'addestramento alla ricerca biblio-
grafica non sarebbe tanto favorito
a beneficio dei clienti, quanto per
ragioni economiche, perché ne de-
riverebbe in futuro un risoarmio di
tempo ( Bibl iograpls ic i nstruction:
tbe uieuts of academic, special, and.
public l ibrarians, "College & re-
search libraries", May 1992, p. 249-
256). Shirley J. Behrens (User ed.u-
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cation a.t tertiary) leuel: a reuiew of
recent líterature, "South African
journal of library and information
science", Sept. 1993, p. 124-730) e-
samina la letteratura professionale
dei programmi per addestrare gli
studenti universitari all 'uso della
biblioteca, inteso come "concetto

ombrello" riguardante sia le attività
che le fonti di informazione dirette
o indirette. L'abbondante bibliogra-
fia è riferita a testi in inglese, salvo
due in afrikaans. I l "Bulletin d'in-
formations" dell'Assoc tazione dei
bibliotecari francesi si è occupato
dell 'addestramento degli studenti
in  Scozia (Anne-Mar ie Quatre-
homme, Laformation d.es lecteurs
à la  b ib l io thèque uniuers i ta i re
d'Aberdeen, 1996, \, p. 64-67); si
veda anche Henry Heaney, Forma-
lion d,es usagers à Glasgou et au-
delà (p. 56-58). Eileen wakiji e Joy
Thomas descrivono una videocas-
setta della durata di otto minuti sul-
l'uso della biblioteca di una grande
università, vista con ottimi risultati
dal 67 per cento degli studenti in-
tervistati (MW to tbe rescue: cban-
ging l ibrary at t i tudes tbrougb
uid.eo, "College & research l ibra-
r ies" .  May 1991.  p.  2I I -216) .

Dedicato in particolare alle biblio-
teche universitarie è un numero di
"The reference l ibrar ian"  (57/52.

7995), periodico che più volte si
era già interessato di questo argo-
mento (Library instruction reuisi-
ted.: bibliographic instntction comes
of ag?, Lynne M. Martin guest edi-
tor). E un vecchio concetto che si
rinnova, senza che per questo le
motivazioni precedenti perdano di
valore. La diversità tra gli studenti
aumenta e, anche per superare le
preoccupazioni dor..ute alle attrez-
zafelfe elettroniche, si accenfua I'im-
porfanza dell'apprendimento attivo,
con esercitazioni apposite. Rimane
essenziale che la ricerca bibliogra-
fica sia completata dall 'esame del
testo, per valutare informazioni
poste altrimenti sullo stesso piano.

Biblioteche oggi - Moggto'98

"Sir, this book k overdue. You're going to hw-e to *ash
and wax my car, it's the blue Lumina in the bach,"

r

L'intervento di Melody Bufioî (The

knee-bone is connected to tbe tigb
bone: postmodernism, critical Pe-
dagogt, and.logic in tbe CD-ROM
tuorksbop, p. 737-741.) rifiuta op-
poffunamente le ricerche "in scato-
la"  che s i  servono d i  esempi  per-
fetti del tutto privi degli svantaggi
della ricerca, in questo caso con
cd-rom. Diane J. Turner e Marilyn
E. Grotzky (Tl:ey teacb too: a role

for paraprofessionals in library in-
struction, p. 787-79ì, dopo aver
considerato i vantaggi del lavoro in
collaborazrone, ad esempio condi-
videndo repertori oppure terminali,
sostengono che gli aiuto bibliote-
cari in molti casi possono far ri-
sparmiare tempo ai  b ib l io tecar i
con un lavoro che al tempo stesso
li gratif ichi. Non e che un esempio
specifico della considerazione Iar-
gamente condivisa che tutto il per-
sonale deve essere coinvolto nel-
l 'educazione del pubblico all 'uso
della biblioteca. La pubblicazione
dedica un'attenzione particolare ai
nuovi mezzi di comunicazione, non
limitati alle ricerche bibliografiche,
ma anche riferiti ad altre attività,
come le teleconferenze. Un grup-

po di contributi è raccolto nella se-
zione intitolata Expand,ing hori-
zons: tecbnology and instructic,tn.
Un altro periodico che si interessa
sovente ai problemi delle bibliote-
che universitarie, "Journal of infor-
mation science", ha pubblicato i ri-
sultati di un'inchiesta tra gli stu-
denti di un'università inglese sull'u-
so dei pacchetti CAI (Computer-as-

sisted learning). Benché i pareri
siano risultati assai difformi, dipen-
dendo dallo stile preferito per la ri-
cerca, la maggioranza degli inter-
pellati si è espressa favorevolmen-
te su questo mezzo di informazio-
ne di facile impiego (Frances'Wood,

Nigel Ford, David Miller, Gill Sobc-
zyk, Robert Duffin, Information
skills, searching bebauiour and co-
gnitiue styles for student centred
learning: a computer-assisted. learn-
ing approacb, 7996,2, p.79-82). t
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